11. LA PREGHIERA NELLA SPIRITUALITÀ DELLA CROCE 
Statuti: 
n. 26      Perseverando nella preghiera 
La vocazione alla trasformazione in Cristo, Sacerdote e Vittima, può realizzarsi soltanto mediante un tratto ogni volta più intimo con lui, che ci può condurre ad avere i suoi stessi sentimenti. Esigenza fondamentale della nostra spiritualità è dunque la preghiera perseverante che vivremo, come gli apostoli, con Maria la madre di Gesù. 
n. 68     Vita di preghiera 
  Gesù e Maria sono i primi modelli della nostra vita di preghiera. 
n. 68.1 Come Cristo, cercheremo nella preghiera l’intimità con il Padre per lodarlo e per intercedere per gli uomini, e faremo del Padre nostro -la preghiera che Gesù ci insegnò il fondamento della nostra vita di unione con Dio. 
n. 68.2  L’intimità con Gesù ci farà penetrare, come Maria, nel suo cuore per condividere i suoi sentimenti e consolarlo nel suo dolore. 
11.1  Introduzione 
Iniziare, senza alcuna preghiera (ci sarà uno spazio addato alla fine), rispondendo insieme a queste domande: 
· Come possiamo definire la preghiera? (cercare di arrivare a una definizione comune) 
· Perché pregare? Potremmo farne a meno? 
· Quanto tempo pregare? 
· Quali cose ci aiutano a pregare? 
· Quali difficoltà abbiamo trovato nell'esercizio della preghiera? 
· Qual è il modo caratteristico di pregare nelle Opere della Croce? 
11.2  Aspetti generali 
La preghiera personale 
Nelle Opere della Croce -e, quindi, nell'Apostolato della Croce- questo modo caratteristico di pregare si esprime nell'adorazione eucaristica, perché lì si prolunga il mistero di Cristo Sacerdote e Vittima, centro e nucleo della nostra spiritualità. È vero che l’Eucaristia è la preghiera di tutta la Chiesa nella forma più eccellente di orazione, ma è necessario anche l’incontro personale e quotidiano con Dio. 
1. Cos'è 
Pregare è vivere un incontro personale con Cristo che ci porta a Dio. E’, come dice S. Teresa, «parlare di amicizia con qualcuno che sappiamo ci ama». 
Pregare è un bisogno ineludibile dell’uomo, di ogni uomo che vuole incontrarsi veramente con Dio. È ritirarsi in solitudine e in silenzio per entrare in contatto con il Padre in un dialogo intimo, pieno di fede, fiduciosi nello «Spirito che viene in aiuto della nostra debolezza» (Rm 8,26). 
Pregare è aprirsi all'amore di Dio, consegnarsi a quel Dio che ci ama da sempre, dall'eternità, che ci ama personalmente, che ci ama così come siamo, senza condizioni. È 
stabilire con lui un rapporto personale, cordiale, umile. È parlargli con semplicità e saper fare silenzio per ascoltare la sua parola. 
Se il nostro modo di rapportarci non è uguale con tutte le persone, perché con alcune ci sentiamo a nostro agio per parlare dei problemi familiari, con talune altre invece, ce la sentiamo di condividere i sogni e le grandi aspettative, le paure, ecc., perché mai con Dio dovremmo rapportarci tutti allo stesso modo? Ci sono «mille modi» di pregare. Ognuno dovrebbe capire qual è il «suo». Se il nostro incontro con Dio non è personale, non è nemmeno un incontro autentico. 
2. I tempi della preghiera 
Nell’antichità, il corso della giornata dell'uomo, con la sua suddivisione in parti di tre ore ciascuna, seguiva un ritmo di gran lunga più tranquillo rispetto a quello dell'uomo moderno, che si trova sotto il «diktat» dell'orologio di precisione. La scelta dei tempi idonei alla preghiera diventa, di conseguenza, ancora più importante. 
Come già l'uomo biblico, così anche gli antichi padri del monachesimo preferivano per i loro due uffici il tempo dopo il tramonto del sole e prima del sorgere del sole. Sono questi i momenti che anche un uomo moderno -con una certa autodisciplina- può mantenere liberi con maggiore facilità. Chi, in tal modo, offre a Dio l'inizio del giorno o della notte come «primizia», può sperare che anche il resto del giorno o della notte sia santificato. Gli accadrà più facilmente di mantenere vivo in cuore il «ricordo di Dio» anche in mezzo a tutte le sue attività. 
Più che l'estensione o la brevità della preghiera quotidiana, ciò che importa è soprattutto la sua regolarità, il «perseverare nella preghiera». 
3. La scelta del luogo idoneo 
Per poter parlare senza intermediario, in modo del tutto personale, nel segreto con il Padre, si potrebbe allestire a casa un «angolo di preghiera», che dovrebbe essere isolato e tranquillo come quella "camera" con "le porte chiuse" di cui parlava Gesù. 
Come pregare con un testo biblico (uno sguardo approssimativo) 
Primo: purificare le motivazioni. 
C’è chi si reca a pregare cercando la consolazione di Dio, la pace, il riposo, delle grazie (il più delle volte piuttosto materiali che spirituali). Niente di questo è cattivo, ma la motivazione unica della preghiera deve essere Dio. Dio è lì che ci aspetta. Dobbiamo cercare la preghiera per trovare lui, con amore disinteressato, aperto, senza chiuderci in noi stessi. Lui come ragione prima, anche se non esclusiva. Dio, Dio, Dio... 
Inizio della preghiera: 
· Ci mettiamo in presenza di Dio, 
· Stabiliamo una relazione personale con Cristo, 
· Chiediamo l’aiuto dello Spirito santo, 
· Ci uniamo alla preghiera di Maria, 
· Viviamo questo momento in unione con la chiesa. 
Cerchiamo di conoscere il Signore. 
Partendo da una pagina della Sacra Scrittura, del Vangelo, o da un altro scritto sulla fede. 
Scrutiamo ciò che il testo ci dice su Gesù: ascoltiamo le sue parole, guardiamo i suoi gesti, il suo comportamento, le sue reazioni, le espressioni della sua fisionomia. 
Cerchiamo di comprendere i suoi pensieri, i suoi sentimenti, le sue intenzioni riguardo coloro che lo circondano. 
Procediamo di un passo in profondità, cercando di capire ciò che Gesù, in ogni scena, ci rivela del mistero di Dio; «chi vede me vede il Padre». 
Rendiamoci consapevoli di ciò che lui si aspetta di noi in questo momento. 
Egli ci conosce e ci ama dall’eternità. Ci ama come esseri unici e irrepetibili, con tutte le caratteristiche positive e negative che abbiamo. 
Parliamo con lui familiarmente. 
Facciamo spazio al silenzio - entriamo nel suo silenzio - per ascoltare lui. 
Per concludere, ringraziamo il Signore per questo momento di preghiera, 
Ci apriamo al suo amore per la fede e ci consegniamo a lui così come siamo, 
Gli chiediamo il perdono delle nostre mancanze e distrazioni, 
Ci sforziamo di capire ciò che egli si aspetta di noi (qualche modifica nella condotta, un cambiamento nel modo di pensare o di agire, la rinuncia a qualcosa che non è d’accordo al suo volere, ecc.), chiedendo come S. Paolo: «Signore, cosa vuoi che io faccia?», 
Lasciamo sviluppare in noi la speranza di essere ogni volta più uniti a lui, 
Se il testo è propizio, scegliere un pensiero o un versetto da ricordare durante la giornata. 
MOMENTO DI PREGHIERA PERSONALE 
· Un tempo di silenzio (15-30 min. a seconda del gruppo) per la preghiera personale. 
· Disporre una Bibbia, un crocifisso e una croce dell’Apostolato in diversi punti, in modo di favorire la meditazione e la contemplazione; ognuno dei partecipanti può servirsi di uno di questi «strumenti». 
· Concludere tutti insieme con un Padre nostro. 

